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			Il libro

			Non solo una questione di immagine. I canoni di bellezza e forma fisica che alimentano da decenni le società occidentali hanno certamente un ruolo nell’analisi dei disturbi del comportamento alimentare, soprattutto in riferimento ai più giovani. Tra le molte fatiche della crescita, infatti, l’accettazione del proprio corpo è per tante e tanti adolescenti una conquista difficile. Ma c’è molto altro, come raccontano gli psichiatri Angela Spalatro e Ugo Zamburru in questo saggio divulgativo. La battaglia che le loro giovanissime pazienti intraprendono con il cibo, con la fame, con sé stesse, spesso è il sintomo di sofferenze più o meno latenti, che affondano le radici in traumi infantili, in disagio profondo, nella difficilissima impresa che è l’affermazione della propria identità.

			Nel libro, autrice e autore affidano il racconto dei disturbi del comportamento alimentare alla voce di alcune giovani che di questo malessere hanno fatto esperienza diretta. Molte hanno alle spalle percorsi di cura difficili, ma con esito felice. Nella seconda parte del testo, Spalatro e Zamburru ripercorrono i temi emersi nelle storie. In chiusura, alcuni consigli su letture, film e risorse d’aiuto disponibili.

		

	
		
			L’autrice/l’autore

			Angela Spalatro è psichiatra e PhD in Neuroscienze. Lavora in ambito comunitario, dove oggi sperimenta in prima persona la ricerca intesa come reciprocità nella relazione con le persone portatrici di sofferenza psichica. 

			Ugo Zamburru è psichiatra, già presidente di Arci Torino. Inventore e animatore per oltre dieci anni del Caffè Basaglia di Torino. Per Edizioni Gruppo Abele ha scritto, con Angela Spalatro, Piccolo manuale di sopravvivenza in psichiatria (2021). 

		

	
		
			Ricordo Marina che al nostro primo incontro mi disse
di sentire che non valeva nulla e non meritava 
un posto nel mondo. Eravamo nel parco della comunità,
io le indicai sulla montagna di fronte una apertura 
che era l’imbocco di una miniera ormai abbandonata.
«Vedi – le dissi – tu mi ricordi quell’apertura, 
che ad uno sguardo superficiale sembra un inutile buco, 
ma al di là di esso, nascosto nella montagna 
c’è il metallo prezioso, 
prezioso come ciò che io sento che tu hai dentro di te. 
Ma non lo sai ancora!»

			A Marina, e ai suoi genitori

		

	
		
			
Premessa

			Per parlare di un fenomeno complesso come quello dei disturbi del comportamento alimentare, occorre citare i numeri. Certo, i numeri possono risultare freddi, o possono essere interpretati in vari modi, ma sono comunque utili a fornire una panoramica reale sul fenomeno che stiamo osservando.

			In Italia soffrono di disturbi alimentari circa 3 milioni di persone (pari al 5% della popolazione) e l’incidenza annua (cioè il numero dei nuovi casi ogni anno) si aggira attorno ai 30.000 soggetti. Solo in Piemonte, ogni anno vengono valutate circa 250 persone con anoressia e 450 con bulimia (con una prevalenza di circa 60.000 persone affette nel solo Piemonte). Parliamo di cifre che denotano l’importanza di tale fenomeno, con tutte le conseguenze sociali, psicologiche e sanitarie connesse. Conseguenze che riguardano la vita di persone e famiglie, e che hanno bisogno di risposte efficaci.

			Può essere d’aiuto un confronto ulteriore. Le malattie cardiovascolari, ad esempio, prima causa di morte in Italia, presentano un’incidenza di 100.000 casi l’anno, poco più di tre volte tanto rispetto alle “sole” anoressia e bulimia. Queste ultime, tuttavia, detengono il triste primato di rappresentare la prima causa di morte per patologia psichica o meglio, come preferiamo definirla in questo libro, per sofferenza psichica.

			Dei genitori che guardassero queste cifre probabilmente manifesterebbero apprensione, con sguardo indagatore volto a cercare nei comportamenti dei figli un indizio su una possibile sofferenza già in atto. Oppure i dati potrebbero anche suscitare una negazione del tipo: «Questo non può succedere a noi, siamo una famiglia che sa affrontare le situazioni della vita». Allo stesso modo, i ragazzi che leggessero tali cifre potrebbero irrigidirsi o addirittura mettersi in posizione di sfida. Del resto, non è certo incutendo paura che si ottengono risultati con loro. È tuttavia legittimo, da entrambe le parti, interrogarsi sulla questione, con realismo e operando una distinzione tra casi in cui la sofferenza è già in atto e situazioni di preallarme. Avremo modo di approfondire nel testo su quali strumenti e punti di forza far leva per intervenire nelle singole situazioni. Qui ci limitiamo a sottolineare gli aspetti più importanti, ovvero la promozione del dialogo e l’informazione, tenendo conto che non è possibile dare risposte semplici e univoche a un problema complesso qual è quello dei disturbi alimentari. Ci soffermeremo anche su come si intreccino il modello economico, la società del merito e della competizione, le dinamiche familiari e quelle individuali, ovvero tutto ciò che concorre a rendere unica ogni storia. 

			Ora ci preme sottolineare che per noi occorre sostituire ai numeri, che sono freddi, le storie delle persone. E lo facciamo per una ragione precisa: i disturbi alimentari hanno il loro nodo nella complicata gestione delle emozioni, e le storie delle persone altro non sono che la casa delle loro emozioni. Per questo vi invitiamo a leggere i racconti di vita che abbiamo raccolto e che molto probabilmente potrebbero somigliare alle storie di una vostra compagna di classe, di un’amica, di una vostra alunna, della figlia di un vostro parente, insomma: alla storia di una delle tante persone per le quali il disagio di vivere in una società che non promuove il futuro si trasforma in sintomo. Abbiamo anche la speranza di coinvolgervi, perché nessun problema può essere delegato unicamente agli specialisti. È la comunità, intesa come luogo di vita collettivo e partecipe, che può e deve farsi carico di supportare quello che accade al suo interno, a fronte di un mondo in cui, parafrasando Vasco Rossi, potremmo riassumere così la situazione: «Ognuno nel suo mondo, ognuno diverso, ognuno in fondo perso dentro ai fatti suoi». A un mondo popolato di aperitivi e tapas, di relazioni virtuali caratterizzate da comunicazioni senza comunità vorremmo controproporre la società della cura, un modo di stare insieme contraddistinto dalla cura di sé, dell’altro e della natura, basato sulla reciprocità e la solidarietà, in cui ciascuno – anche tu lettrice o lettore – possa aggiungere il suo mattoncino.

		

	
		
			
Introduzione

			Ci sentiamo fragili perché ci sentiamo facilmente sostituibili,

			come se la nostra unicità non avesse posto 

			per trasformarsi in un luogo/ruolo. 

			La depressione giovanile e i disturbi alimentari

			sono una sorta di auto cura: ti rinchiudi per proteggerti.

			Ventenne attivista per i diritti umani

			Negli ultimi anni capita molto spesso in momenti informali in cui viene casualmente alla luce la nostra professione di psichiatri, di sentirci rivolgere questa domanda: «Ma qual è davvero la causa dei disturbi alimentari?». Una domanda che, a nostro avviso, deriva da due elementi, e cioè tanto dall’espansione devastante in termini numerici della sofferenza che si accompagna ai disturbi del comportamento alimentare, più di recente denominati disturbi della nutrizione e dell’alimentazione, quanto dal mito, piuttosto diffuso nel senso comune, secondo il quale la conoscenza e la scienza sarebbero sempre in grado di dare risposte a qualsiasi quesito, persino quando si ha a che fare con il dolore e l’angoscia di morte. La situazione, in realtà, è molto più complessa.

			Viviamo in una società che ha messo al bando il concetto di limite, ma la vita stessa ha un limite temporale ineludibile che, quanto più viene ignorato e rimosso, tanto più si affaccia prepotentemente nel quotidiano. 

			Lo stesso sistema che regola l’economia, come ogni sistema economico, produce i disturbi mentali funzionali al mantenimento del sistema stesso1, tanto che, riprendendo le parole di Umberto Galimberti, ci confrontiamo con un dilemma che logora la nostra esistenza: «I fini dell’economia attuale sono gli stessi di quelli della persona?»2.

			Mai come in questi ultimi tempi l’espressione ricerca di senso ha abitato le stanze della psicoterapia e, se negli anni Ottanta tale ricerca era legata ad aspetti sentimentali, affettivi e sessuali, oggi è l’intera vita della persona che pare essere priva di senso. Il ruolo ha assorbito l’identità personale, e la ricerca individuale non è più orientata al bello, al giusto e al buono, ma all’utile e soprattutto all’imperativa necessità di essere all’altezza del ruolo sociale.

			La pandemia ha funzionato da potente amplificatore di una società basata sulla competizione e sulla performance, in cui contiamo per quel che facciamo, per i risultati che otteniamo e non per la nostra interiorità. I giovani che si affacciano alla vita non possiedono più un orizzonte di sogni e di ideali, e nella grigia mancanza di futuro e di progetto3 assistiamo a un cambiamento epocale devastante. 

			Non contano più il desiderio e la passione, quanto piuttosto la fredda utilità ricapitolata nei numeri: i voti conseguiti a scuola, i chili segnati sulla bilancia, il numero di like e di follower collezionati sui social. La comunità senza comunicazione sostituita dalla comunicazione senza comunità abita questi nuovi orizzonti. 

			Secondo i dati di una ricerca dell’Università di Brescia con l’Irccs FatebeneFratelli di Brescia, l’associazione Itaca e l’ufficio scolastico regionale della Lombardia, tra i 7.000 studenti delle superiori coinvolti nello studio il 43% parla di sintomi depressivi, il 47% di problemi ansiosi e un numero imprecisato riferisce di autolesionismo, uso di sostanze e disturbi del comportamento alimentare4.

			L’episodio della studentessa poco meno che ventenne, che prima di togliersi la vita scrive un biglietto in cui parla del proprio fallimento5, ha riaperto il dibattito sui percorsi scolastici e di vita che promuovono competizione, esclusione, arrivismo e standard inumani, pretendendo risultati basati su modelli inarrivabili. Interessante in merito il discorso di Camilla Piredda, coordinatrice dell’Unione degli universitari (Udu): «Purtroppo la notizia non è isolata. Negli ultimi anni abbiamo visto il progressivo deterioramento della salute mentale anche a causa di una pressante pressione sociale che impone un modello sempre più performativo. Denunciamo come il sistema universitario non solo sia incapace di ascoltare e supportare coloro che manifestano difficoltà durante il proprio percorso di studi, ma anzi li sottoponga a uno stress continuo, ad aspettative sempre maggiori. Sul fronte del supporto psicologico, poi, vi sono soltanto servizi di counseling che, da soli, non possono affrontare appieno le esigenze e i bisogni psicologici della popolazione giovanile»6.

			Non è sufficiente la sola denuncia di un sistema in cui contano soltanto l’eccellenza e il cosiddetto merito, ove la competizione estrema tiene conto solo della vetta e mai del percorso, e dove l’ossessione per la valutazione e per il giudizio sembra l’unica ragion d’essere per affermare l’identità delle persone.

			Non è il concetto di uguaglianza, quanto quello di equità che dovrebbe orientare la bussola della crescita. È questa l’ottica di una pedagogia nella quale l’errore non solo è contemplato, ma è visto come esperienza di vita e momento di crescita (non a caso anche la scienza procede per “prove ed errori”).

			Citiamo ancora le parole di Alessandra De Fazio, presidente del consiglio degli studenti dell’Università di Ferrara, che rivolgendosi al presidente Sergio Mattarella in visita all’ateneo estense esordì dicendo: «Sono un fallimento, non merito di vivere!».

			Queste drammatiche parole le aveva pronunciate lei stessa rivolgendosi alla madre quando aveva fallito il test per l’ammissione alla facoltà di Medicina. Alessandra sottolinea nel suo discorso l’incongruità tra la reazione emotiva drammatica derivata da una situazione con esito spiacevole, e il fatto in questione, in realtà riparabile nel tempo, poiché il test fallito in fondo si può ripetere l’anno seguente. Incongruità che lei stessa associa al mito della performatività, ovvero «una competizione illogica che ci sbatte in faccia i successi degli altri e ci fa tirare un sospiro di sollievo quando qualcuno fallisce al posto nostro».

			E ancora Alessandra sottolinea: «Si pensi banalmente che il merito possa essere un criterio equo, sostituendosi al vecchio privilegio, dal quale, invece, ha ereditato tutto il divario e le disparità, con una unica mutazione: l’ipocrisia. […] Nel sistema attuale le università promuovono l’illusione di garantirci pari strumenti attraverso borse di studio e studentati. Nella realtà accedere a questi servizi diventa molto complesso, a causa di sbarramenti: burocratici, socio­-economici e meritocratici, possibili solo conseguendo risultati eccellenti, entro periodi di tempo cadenzati e ristretti. […] Non siamo più disposti ad accettare senso di inadeguatezza, depressione o perfino suicidi a causa delle condizioni imposte da un sistema malato che baratta la persona per la performance»7.

			Parole pesanti come pietre e sulle quali riflettere, che hanno suscitato critiche e consensi. Certamente la prestazione è importante, ma solo se non diventa una competizione devastante. Un allenatore di calcio, ormai quasi sessant’anni fa, diceva che vincere è bello e importante, ma sono le sconfitte che aiutano a crescere, se le viviamo come uno stimolo per migliorarci e soprattutto per riconoscere i nostri limiti. «Non è importante se abbiamo perso – diceva – importa che usciamo dal campo con la sensazione di avere dato tutto quello che potevamo, e a quel punto, onore a chi è stato migliore di noi, senza colpevolizzarci, ma tornando ad allenarci e a divertirci. Insieme, come squadra».

			Tornando alla domanda sulla causa dei disturbi del comportamento alimentare, cercheremo di dare una risposta nel corso di tutto il libro. Lo faremo facendo appello al nostro punto di vista professionale e tecnico (mai separato, per quel che ci riguarda, dal monito del pacifista Vittorio Arrigoni «Restiamo umani»). Anticipiamo qui che si tratta di situazioni nelle quali convergono aspetti psicologici individuali, contesto familiare, contesto sociale, ruolo dei social media, momento economico globale. Al tempo stesso, nel cercare una risposta esaustiva, crediamo sia importante anzitutto dar voce agli esperti per esperienza, ovvero alle giovani che abbiamo incontrato nel nostro cammino. Consapevoli che il racconto della loro esperienza di dolore non può essere ricondotto e omologato in una semplice diagnosi, crediamo sia importante far raccontare il dolore a chi quel dolore lo vive o l’ha vissuto, per poi ripercorrere insieme le storie, e tracciare alcuni binari utili a comprenderle meglio. Argomentazioni accessibili che ci auguriamo di condividere con tutte quelle persone (familiari, adolescenti, insegnanti, nonni, sorelle etc.) che sul loro cammino incontrano o hanno incontrato una persona intrappolata nel cibo.

			Il testo si chiude infine con alcuni riferimenti e risorse utili per intervenire presso servizi competenti su questi comportamenti. 

			
				
					
1 Cfr. U. Zamburru e A. Spalatro, Piccolo manuale di sopravvivenza in psichiatria, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 2021.

				

				
					
2 U. Galimberti, Schiavi del mercato perdiamo noi stessi, così ci dimettiamo anche da posti di potere, in lastampa.it: 20 febbraio 2023.

				

				
					
3 M. Benasayag e G. Schmit, L’epoca delle passioni tristi, Feltrinelli, Milano, 2013.

				

				
					
4 Salute mentale, dati preoccupanti. A Brescia un tavolo sui giovani, in Avvenire, 4 aprile 2023.

				

				
					
5 C. Sgreccia, Studentessa di 19 anni si suicida nella sua università: «La mia vita è un fallimento», in espresso.repubblica.it: 1 febbraio 2023.

				

				
					
6 Le colleghe della ragazza morta in università: “Il suicidio non si decide in pochi minuti, è il carico che la società ci butta addosso per anni”, in corriereuniv.it: 1 febbraio 2023.

				

				
					
7 D. Soattin, Mattarella a Ferrara, una studentessa: «Non passai il test di medicina e pensai: “non merito di vivere”», in corrieredibologna.corriere.it: 4 aprile 2023.

				

			

		

	
		
			
I. Percorsi di ricerca di senso: le storie

			Inizia qui il cuore del nostro lavoro. Questo libro nasce in un contesto di relazione, di dialogo. Da un lato ci siamo noi, all’altro capo del filo ci sono le ragazze (esperte per esperienza) con le loro storie, le loro famiglie (esperte per prossimità) e, come spunto di ulteriore riflessione, anche un’insegnante che racconta della sua esperienza di contatto con queste persone. 

			Le storie qui raccolte rappresentano il miglior modo, dal nostro punto di vista, di integrare narrazione e scienza, storia e medicina. Per questa ragione, a ciascuna storia seguirà un nostro breve commento, in una sorta di analisi personale e di ricerca dei nodi di senso in ogni racconto. La specificità di ciascun percorso ci consente di guardare alla persona e ai sintomi, nel tentativo di intrecciare questi due aspetti per ogni singolo individuo. Attraverso i commenti proveremo a spiegarci alcuni perché. Ci piace immaginare che questo modo di entrare in relazione con le storie si tramuti anche in un invito al lettore a sentirsi coinvolto, a chiedersi cosa accade nel profondo di queste situazioni, oltre la superficie.

			Ciascuna ragazza ha avuto massima libertà nella scelta tanto della forma del testo (racconto, stralci di dialogo con i curanti, pagina di diario etc.) quanto dei contenuti che meglio potessero rappresentare il vissuto di ognuna, dal loro personale punto di vista. Ciascuna ha anche scelto un nuovo nome per sé nel racconto della sua storia.

			Ringraziamo per il coraggio e il desiderio di condivisione di tutte le persone che hanno preso parte a questo dialogo. 

		

	
		
			
Sfida e amore 
La storia di Sole


			La mia vita è stata, ed è, una questione di matematica, di numeri.

			Ero semplicemente una ragazzina di quinta superiore, una di quelle apparentemente normali, forse un po’ troppo chiacchierona, appassionatissima di numeri.

			Potrà stupirvi quanto dei numeri possano condizionare l’intera o almeno, si spera, parziale vita di un essere umano.

			400: il numero di calorie che allora assumevo quotidianamente.

			Come potete capire, bastavano solo per respirare. Ma allora io dovevo scomparire, vincere la mia sfida quotidiana con quel numero.

			4.000: il numero di calorie che assumevo fino a un mese fa.

			La presenza di un numero in più potrà suonarvi strano.

			Eppure, il quattro è ed era il mio numero preferito.

			Devo ammettere che c’è un lasso di tempo tra il 400 e il 4.000. Questo lasso si chiama Dca (disturbo del comportamento alimentare), questo lasso, ahimè, è un numero di anni.

			OTTO. (Guarda caso è multiplo di quattro).

			Otto sono gli anni che hanno cambiato radicalmente la mia vita.

			Otto sono gli anni che ho perso.

			In otto anni ho perso: amicizie, amori e purtroppo anche una sana vita famigliare.

			Sono sempre stata tutto o nulla, ho coronato questo mio desiderio che ora si è trasformato nel mio incubo peggiore.

			Perché, tornando ai famosi numeri, se prima avevo una magrezza malata, ora ho un sovrappeso malato.

			Mi sono chiesta quale sia peggiore. Non ho una risposta.

			Mi sono chiesta quando finirà, non ho ancora una risposta.

			Il mio tutto o nulla è una questione di annullamento, un po’ come quando devi arrivare al tuo fondo per poi risalire.

			Schiantarmi, trucidarmi, ammalarmi, provare DOLORE. Per poi rinascere.

			La mia vita, in questi ultimi otto anni è stata un po’ così.

			Mi sto interrogando su quanto e se questo ciclo continuo, questa rotonda senza uscita prima o poi finirà.

			Mi sono chiesta se reggerò ancora per molto.

			Mi sono chiesta se tutto ciò ha un significato.

			Ma proprio ora, mentre sto scrivendo, voglio PROVARE a dare un senso a tutto questo dolore?

			No, ora voglio lanciare un messaggio. Non so se arriverà, quando arriverà e se arriverà proprio a te che stai leggendo.

			Vuoi essere bella/o? Vuoi essere felice? Vuoi VIVERE?

			Ama.

			Amare è l’unico momento in cui incondizionatamente ci doniamo agli altri. Doniamo il nostro corpo. Qualunque esso sia: tondo, pera, clessidra… ma chi se ne frega! 

			Ho smesso di amare me stessa per troppo tempo, ho smesso di amare gli altri per troppo tempo.

			NON POSSO non dirtelo.

			Ora sono come una bambina di 1 anno, anzi direi 1 mese.

			Non sono pronta ad amare qualcun altro, ma sono pronta a volermi un po’ più di bene, a soffrire un po’ di meno.

			La mia vita non è fatta più di numeri, anche se mi condizionano.

			Sto cercando di fare i conti con il mio corpo. Sto aggiustando qualcosa.

			L’obiettivo?

			Sentirmi bene con me stessa, guardarmi allo specchio e dire: «Quante ne hai passate, ma ce l’hai fatta».

			Ma dai! Se ci pensiamo, in fondo, la vita è una. 

			Stiamo veramente parlando di sprecare anche solo un secondo di questa esistenza?

			MI DIRÒ CHE CE L’HO FATTA! A fare che cosa?

			A rompere questo circolo vizioso.

			Ad Amare, ad amarmi.

			Allora sarò pronta a donarmi.

			Avrei potuto raccontarvi dei miei ventordicimila ricoveri, comunità, spostamenti di Regioni, del mio peso che è diventato lo specchio di un suicidio lento e volontario (ovviamente non andato a buon fine). Ma non ho voluto.

			Ho voluto lanciare un messaggio d’amore.

			Sapete, l’amore è qualcosa di etereo, esiste in tantissime forme e l’amore è ciò che ci salva. (Anche i medici non scherzano).

			Ma se stiamo a vedere, proprio quei medici, psicologi, psichiatri che ci hanno salvato l’hanno fatto per un atto di amore, un atto di fede verso la medicina.

			E allora cosa stiamo qui a raccontarci di tubi, pasticche, lamette, coltelli, lassativi?!

			Io voglio parlare d’amore. E l’ho fatto! Cavolo, posso metterlo nella lista delle cose che finalmente ho trasmesso a qualcuno.

			Non mi importa che questa lettera, ovviamente indirizzata a voi cari lettori, sia anonima.

			Io sono Sole e proclamo l’amore! L’amore che c’è stato, l’amore che c’è e l’amore che verrà.

			Io sono Sole, una ventiseienne che ha deciso finalmente di non dare più ascolto a dei numeri.

			Io sono Sole, una ragazza che sta facendo un percorso di guarigione, anzi direi di cicatrizzazione.

			Perché sì, io qua ve lo voglio dare il lieto fine.

			Sole è guarita. Sole è guarita per Sole. Alcuni ancora non sono d’accordo, ma Sole è guarita per Sole.

			Guarire non significa che la mia ferita si sia del tutto cicatrizzata.

			Guarire non significa che io non debba risolvere delle dipendenze, fobie, ossessioni.

			Guarire significa che mi sto cominciando ad amare abbastanza da non ascoltarle del tutto.

			Ascoltatevi, sempre, e zittite i vostri demoni.

			Ama e amati, sempre.

			Con tutto quello che vi posso aver dato.

			Commento alla storia di Sole

			Sole ci parla della sua personale sfida con i numeri, con le 400 calorie. Vladimir Hudolin, psichiatra croato che con i Cat (Club degli alcolisti in trattamento) riuscì a dare un senso di psicoterapia comunitaria al problema dell’alcol, raccontava che l’errore più grande che commette una persona che assume alcol è quello di fare il braccio di ferro. «Io sono più forte di te, posso bere quanto voglio senza farmi del male, perché sono in grado di controllare». Ma come si può sfidare l’alcol, una sostanza che è senza emozioni, senza storia? Allo stesso modo, nelle storia di Sole, la lotta intrapresa contro il numero delle calorie è destinata a perdere in partenza. Ciononostante, molte persone si coinvolgono in questa sfida, sviluppando un dannoso senso di onnipotenza in cui non è previsto alcun senso del limite, in cui è bandito dire «non ce la faccio», e pertanto è impossibile chiedere aiuto. L’aiuto, quando richiesto, è anch’esso sotto forma di sfida: «Fammi vedere se sei davvero capace di aiutarmi, mentre io ti boicotto e faccio sentire a te l’impotenza che in realtà sento io dentro». 

			Sole chiude la sua lettera scrivendo che la salvezza è data dall’amore, ma occorre sempre ricordare che l’amore è reciprocità, accettazione, non solo di ciò che ci fa stare bene, ma anche delle parti che di noi e dell’altro non ci piacciono. L’amore è tale quando amiamo nonostante i difetti, e non soltanto per i pregi. Il rischio che a volte corriamo è quello di attendere dall’altro nient’altro che il giudizio nei nostri confronti. In tali casi l’amore, invece che una costruzione condivisa, diventa la spasmodica necessità di essere amati sempre e comunque, di un amore che non sarà mai abbastanza. 

			La decodificazione del sintomo in desiderio/astinenza dal cibo viene sostituita dal bisogno di amore, questo è un salto di qualità ma occorre dosare anche la quantità. Se l’investimento sul bisogno/desiderio d’amore non è realistico ma improntato all’idealizzazione, il rischio è di passare a una sorta di bulimia amorosa (che verrà sicuramente delusa, perché l’amore perfetto non esiste) e si trasformerà in anoressia amorosa, spolpando il desiderio che diventerà pericoloso perché incontrollabile e indipendente da noi. Il rischio, in definitiva, è quello di sostituire una dipendenza con un’altra. 

			Seguendo il pensiero di Donald Winnicott, ci viene in aiuto il concetto di «sufficientemente buono». L’idealizzazione della perfezione ha in sé il destino del dolore perché la perfezione non può mai essere raggiunta. Accettare e amare l’imperfezione dell’essere umano, e quindi amare i nostri limiti, quelli dei nostri cari e della società, può invece permetterci una posizione attiva, come fossimo esperti timonieri, dalla quale promuovere e incentivare le nostre doti, e proteggerci e proteggere i nostri limiti. 
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